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IL MAESTRO – BEPPINO – IL BAMBINO



IL MAESTRO

Sommario: bentornati – Si rinnova l’anima ad ogni presenza nel Centro – Guarisca il cor​po fisico.

Ben tornate qui in questo Cenacolo, anime d’amore; ben tor​nate alla vita che si rinnova, poiché ogni qualvolta che voi veni​te in questo Cenacolo, la vostra anima si rinnova di nuova Luce, di un Amore sempre più profondo. Sta a voi a volte, sentire questo miracolo d’Amore.

Bentornate, Io ripeto ancora, qui, ma dovete venire con l’animo leggero, col proposito grande di rinnovarvi completamente e non solo una piccola parte di voi. Rinnovatevi affinché il vostro corpo fisico guarisca da ogni infermità, rinnovatevi comple​tamente, uscite guarite dalla buona, profonda intenzione dell’anima e dei vostri pensieri, ma guarite anche nel vostro corpo fisico: che ogni male se ne vada.

Chi ha fede avrà questo miracolo d’Amore fra Me e voi.

La pace sia con voi.

                                                                                                      †                          
BEPPINO

Sommario: è un’anima bisognosa che ha atteso tanto tempo – È felice di vederci – Il periodo duro che l’umanità dovrà attraversare ed il suo prediligere la materialità – La mensa universale della Luce – Fa da portavoce alle Entità – Di Cenacoli ce ne vorrebbero di più, dice – Chiede aiuto e preghiere – Come furono la sua vita e la sua morte – È felice se al Signore chiederemo di lui – Dice che ora tanti sono intorno a lui e soffrono: chiede preghiere anche per loro – Anche lui però prega per tutti.

Pace a voi.

Oh, fratelli, fratelli miei, quanto tempo! Per voi sarà volato questo momento, ma per me invece è stato duro. Si dice che il tempo non ha conseguenze di durata, si dice che il tempo non esiste, si dice che ognuno trova spiraglio di vita; invece per me è stato lungo questo mio periodo. 

È tanto che attendo, una volta sola mi sono presentato. Ero avvilito e stanco. Fui liberato da un lungo periodo di riposo. È stata luce in me questa grande gioia di rivedervi. Ho provato anch’io l’amaro tempo di attesa prima di rivedervi, anime mie. Certo che io vi vedevo ugualmente, ma lontane, lontane io vi vedevo.

Non dovete allontanare i vostri pensieri. Perché non mi date forza per venire a voi? State uniti, perché pensate ad altre cose? Io non sono forse un’anima bisognosa come un’altra? Sono felice, sapete, di vedervi, sono felice di parlarvi. Ho atteso tanto questo momento e quasi quasi qualcuno pensa ad altro… io che sono venuto con uno slancio tanto di amore nei vostri propositi!

Ecco, vi devo dire, sapete, una cosa che non è punto bella. Questa generazione avrà un duro colpo di tante, tante disgrazie su questa vostra terra; siamo solo all’inizio. Verranno cose brutte, ma perché il genere umano si è dimenticato di pregare, si è dimenticato d’invocare L’Altissimo. Molte volte viene invocato solo per i propri interessi ed allora si allontana dalla Luce universale. 

E così tutti a correre dietro al denaro, ai propositi più bassi. Questa libertà di sesso che ha confuso anche le anime più belle! Tutti non fanno che pensare alla materia più nera; a volte non ricordano nemmeno di avere un cervello divino, la loro mente è solo lì, in un punto che preferisco non rammentare.

Ahimè, quanta miseria umana! È qui che l’uomo si allontana dal suo vero scopo divino e non si accorge che va lontano, lontano, sperduto da quella che è la mensa universale della Luce; dico mensa perché l’essere umano si dissetava e si sfamava pensando che c’era tanto, tanto di bello Lassù! Ed ora non si accorge che è perso nel nulla.

Io non sono stato nulla di buono, non sta a me fare tanto… tanto il sacerdote, non sta a me dire queste cose ma non sono io, sapete, che parlo, me lo dicono “loro” di parlare così, dicono che anche a me fa bene, affinché io mi sciolga completamente. Non sono altro che un portavoce e sono tanto felice di rivedervi. Io vi voglio bene. Sapeste quanto vi ho aspettato! Ci dovrebbero essere tanti, tanti più Cenacoli, di più!

Maria: perché, ce ne sono pochi?

“Sì, sì, perché l’essere umano si ritrovi, e invece tutto si perde. Oh, io non voglio fare il moralista, ma quello che vi ho detto è la verità, anche se non sono frasi mie. È forse per questo che è verità! Vorrei che vi abituaste anche a me, a parlarmi. Sarei contento, un po’ mi farei aiutare nelle risposte a voi, ma parlatemi di cose che mi possono essere d’aiuto, parlatemi di spiritualità. 
Io voglio guardarvi tutti ancora con amore. Oh, vi vedo belli! sapete che avete tutti più luce di me?”

Maria: ma presto l’avrai anche te!

“Sì, sì, se voi mi aiutate. Oh, quanto, quanto, quanto io sono felice! Non so esprimere la mia gioia, mi è così difficile esprimermi, ma quando rimarrò solo ballerò di gioia!”

Carla: ci puoi dire come ti chiami?

“Oh, a che serve! A che serve! Qualsiasi nome può essere inutile. Io ti darò un nome perché tu mi ricordi; dopo te lo dirò un nome, così quando vengo mi riconoscerete per quello, capito? Però ve lo avevo già detto, comunque mi darò un nome così, tanto per fare, e quando vengo direte: “C’è Beppino.” Capito? Chiamatemi così.”

Evaristo: senti Beppino, cosa posso fare per aiutare un mio collega che mi sembra molto lontano dalla luce?

“Mi dicono che tu hai un’arma forte nella preghiera. Le tue preghiere arrivano, capito? Io cercherò di unirmi a te in preghiera. Quando mi chiamerai verrò, a modo mio ma verrò.”

Maria: come mai stai così legato con le braccia?

“Quando arrivò il momento io non volevo mica morire. Prima prendevo in giro, poi pensai all’inferno e sicché non volevo morire in nessuna maniera; ma quei barbari di fratelli mi legarono tutto e mi buttarono in un fosso. Allora era una mania buttare la gente nelle fosse! Poi mi ricoprirono.”

Maria: sicché non eri morto quando ti hanno ricoperto?

“No, no!”

Carla: sei morto in tempo di guerra?

“Io non so se c’era la guerra, ma… oh, Dio! Se ne buscava tutti i giorni, qualcosa ci doveva essere. Io e la gente come me si andava a rubare per mangiare! E mi ricordo che fui rincorso da un cane per aver rubato un pollo.”

Maria: senti, quando questo Mezzo stasera si è sentito male, te eri già qui?

“Sì, volevo venire sai! Avevo paura che non mi facessero entrare perché tu non sai quanto bene si acquista a parlare, perché si prende sempre più coscienza di noi: parlare, parlare, parlare… prima parlavo sempre da solo a gente che non mi capiva, invece ora che ho un dialogo così con voi, io ritrovo me stesso e mi sento nuovamente vivo.”

Maria: sei morto giovane o avevi già un’età avanzata, te lo ricordi?

“Io ero figlio di N. N.  – dicevano allora –  ed ero gobbo. L’età non me la dava nessuno e mi scacciavano, ma io non lo so. Furono dei contadinacci  – che io ho perdonato –  … mi presero, fecero una buca e mi dissero: “Ora non scappi più!” Mi buttarono dentro ed insieme a me il pollo che avevo rubato; “mangialo ora” – mi dissero – “mangialo, è tutto tuo!” Io urlavo, urlavo, urlavo… però li ho perdonati sai. 

Mi hanno messo qui perché hanno detto che mi faceva bene, allora per noi è giorno di festa. Chiedevo sempre quando mi toccava e mi rispondevano: presto, presto sarà il tuo primo giorno di festa. Ecco perché il tempo non mi passava mai, capito? Oh, come sono felice! Non mi dite nulla?”

Evandro: senti Beppino, come possiamo seguitare un colloquio con te, fuori da questo Cenacolo, pensandoti, inviandoti pensieri per farci sentire…

“Pregate, pregate e dite: “O Signore, c’è Beppino?” Ma voi siete troppo buoni a pensare a me solamente, ce ne sono tanti, tanti come me! Tanti che soffrono sai! Ora mi guardano, qualcuno piange, qualcuno chiede di venire al mio posto… sapete quanti ce ne sono! Io non  voglio che preghiate solo per me, tanto la preghiera è uguale, pregate per tutte le anime che soffrono! Ecco, vedi, si calmano ora anche loro lì, vedi? Si calmano a dire in questa maniera! Mi ringraziano. Sono con voi fratelli, sono con voi tutti, piano piano, via! Abbiamo questa fortuna grande! Vedi che Dio è buono! Non ci abbandona mica, vero?

Hai visto, piano piano mi hanno promesso anche che vedrò la luce più grande! Oh, io aspetto sai, sono sereno ed ho cominciato a pregare. Prego sai, ed anch’io dico: “Signore, che queste preghiere vadano alle anime che ne hanno più bisogno. E sto tranquillo ad aspettare.”

Maria: nello stesso tempo te puoi fare qualcosa nella tua vita astrale, per aiutare?

“Cerco di pregare con la speranza che le mie preghiere vadano in posti buoni. Io non lo so se faccio bene, però che ce la metto tutta, perché vedo quelli sopra a me che stanno tanto bene: corrono, ridono, pregano… li sento tanto sereni. Allora quando li sento, sorrido di gioia perché penso che un giorno ci sarò anch’io. Ditemi ancora, perché poi chissà se avrò la fortuna di rientrare.”

Maria: la prossima riunione che faremo ed anche le altre, puoi venire.

“Ma qui ci sono quelli più belli di me!”

Maria: lo so, ma anche voi avete bisogno.

“Ditemi, come vi trovate su questa terra? (– male –  viene risposto) Io vi dico di non rubare mai. Oh, che fine brutta farete!”

Maria: ma oggi ci mettono in prigione, la tua fine non si farebbe.

“Ricordo che avevo la bocca piena di polvere, ed il naso tutto pieno.”

Evaristo: la cosa più brutta di noi, secondo me è che non ci si vuole bene per niente!

“Guarda, hai detto una grande verità perché le guerre avvengono proprio per questa ragione.”

Maria: come la vedi ora la luce, debole?

“C’è un’anima tanto, tanto lucente, tanto commosso e piccino, piccino…

Maria: il Bambino!  [il nastro gira]

IL BAMBINO

LA LUCE RINNEGATA

Trova speranza che ravviva la fede e la vita,

trova la gioia più importante,

trova l’amore che la confonde:

amore e luce, che fusi insieme,

formano un destino che le appartiene.

Possa la vita ritornar loro presto sorella,

per rinnovarsi con quella su questa terra

che a volte sembrava tanto bella.

Oh, Luce divina che a Te sospirar ora,

io possa rammentar la mia parola!

Eppure intorno a me c’e tanto sole

da far rifiorir gente e viole.

Oh, mai, mai nell’amor mio terreno,

trovai conforto tanto più sereno!

Implorar allora, che io potea allora,

un fior nelle mani,

che germogliò così breve e lesto

e la morte trovò nel suo rispetto.

Al suo cospetto invece si presentò allora:

giovane e brutta potea sembrare,

ma se la morte non esiste, allor

tutto era presente come si può osservare il mare;

il mare, che a volte lava, e la sua onda tanto bella,

l’anime pie che sono quella,

vi si radunano a pregare.

E l’onda, che potea sembrar tanto, 

tanto movimentata,

potea rinnovarsi in una sol giornata.

Oh, Padre, nell’ultimo momento della vita,

trovai sereno quella mia esperienza.

Fu breve il passo, e l’anima gemella,

dovea rimanere a soffrir con quella.

Eppur la fusione, che era tanto bella,

rimase a metà distaccata,

e solo il peso che lei dovea durare,

nulla e nulla mai la poté fermare.

In un momento solo della vita,

si ritrovò sola e poi avvizzita,

e quelle membra stanche, ripiegate,

trovaron rifugio solo in un bastone,

che a mano a mano, piegata ancor di più,

pregava e non potea alzar gli occhi all’insù.

Per non poter vedere,

condannata era dalla sua stessa luce

che tanto lei non conoscea.

Rinnegata lei l’avea nella sua vita ancora,

eppur la testa allor non potea guardare.

Ma sopra la sua testa china,

il calor potea sentire.

Quel che non potea vedere,

nella sua chioma bianca si sentia scaldare.

Allor disse tremando e sola:

“Se io non Ti posso ancor vedere,

molto calor sai fare a me sentire.

Sorda, sorda sono stata nella mia vita allora!

Quante volte ho chiuso gli occhi e Ti poteo guardare!”

“Ora sola me ne vado nel mio girovagare,

e trovo sì, nessun mi può parlare.

Ma sola io, nella mia disperazione,

Ti prego a modo mio e Tu allor Ti fai sentire.”

“Sola più non sono o anima gemella;

se la luce io posso chiamar con questa mia parola,

trovo allor, che mentre ero stanca,

ora non son più sola.”

Se queste mie parole, incomprensive

a voi potean sembrare,

a ognun di voi io ho parlato, fratelli miei,

affinché nella vostra vita

guardiate sereni verso l’Altare divino,

che il vostro capo, chiniate sì, e sia chino

per rispetto, ma non per non dover guardare,

e che la solitudine voi non debba mai sentire.

E se nel vostro camminare

una parola vi vien da dire,

allora alzate il vostro capo

e Dio voi pregate.


BEPPINO





L’ESSERE UMANO, ORA, NON SI ACCORGE


CHE È PERSO NEL NULLA!
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